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ECCELLEIVZA 


Nel raggiungere il termine dell' Amministrazione Governativa de’ Teatri Reali di 
Napoli, che U Governo, non ostante la mia riluttanza, volle ad ogni patto confidarmi, e 
che io posi ornai studio per condurre il più lodevolmente che per me si potea dai primi 
di di Aprile un oggi, io sento il debito di rassegnare a lei, al potere centrale, ed a 
tutti i miei concittadini il reso conto della mia gestione. Tempo fa, riscontrando la ri- 
chiesta che me ne facea l’egregio Segretario Generale pel Dicastero della Istruzione 
Pubblica signor Paolo Emilio imbriani, dalla cui personale benevolenza l' incarico in 
parola propriamente erami derivato, io discorrevo molto ampiamente e dello stato in 
che i Teatri trova vansi in Dicembre scorso (quando una sentenza arbitramcntale to- 
glievali al passato iniraprenditore signor Luigi Alberti, e li ponea sotto una Ammi- 
nistrazione Governativa), e degli immegliamenli da me in essi arrecati — ragionavo 
delle dilTicoltà, parte inerenti alle cose e parte ai tempi, che aveano reso malage- 
vole il mio compilo — tessevo la storia di quelle che erami riuscito superare, c 
rendevo ragione dello altre innanzi a cui era pur stato giuoco forza di confessarsi 
vinto — toccavo, assegnandone le ragioni, del disquilibrio tra gli esiti gravi e gli 
scarsi introiti, nel che slava il fenomeno più prominente della mia gestione — e fi- 
nivo coll’ invocar la larghezza del Governo per poter fare onore ad una Ammini- 
strazione che la eccezionalità dei tempi area balestrala in condizioni eccezionali. 

Eccellenza — è uopo che io lo proclami a sua lode — questa larghezza fu 
in Lei unicamente che io la rinvenni. Fu Ella che accorse con ammirevole sol- 
lecitudine in mio soccorso, e debbo a Lei se, non ostante la notevole sproporzione 
tra le spese e I’ entrate, io posso nondimeno in questo giorno uscir dal mio im- 
pegno non lasciando dietro di me che le benedizioni di tutti coloro che presta- 
rono la loro opera in questo ramo non ultimo di pubblico servizio. E dunque 
giusto che io a Lei principalmente renda ragione del mio operare, e nel tesserle 
quasi la storia del eliminino da me percorso , io mi permetta riassumergliene i 
particolari pria di presenlarle come in un quadro la esatta posizione contabile 
dell’Amministrazione da me portata. 

Comunque iniziata nel 1." Aprile, pure la Gestione Governativa, impedita dalle 
preparazioni indispensabili per rimontare un nuovo servizio, non fu in grado di 
aprire S. Carlo che al di 27 del mese sudelto : e lo apri colla Norma dell’ im- 
mortale Bkllimi ed il FUjUo dello Sliuk ballo fantastico del signor Taglioni. Nel 
primo dei quali spettacoli esordiva la prima donna di allo cartello signora Gal- 
letti , che , comunque stretto dalla brevità del tempo , ( non essendosi il go- 
verno deciso a tenere i Teatri di conto proprio che nella metà di Alarzo ) 
pure io giunsi con grosso stipendio a farmi cedere dall' impresario signor Li mley : 
E con la Galletti presentavansi al Pubblico , interpreti del pari di quel capo- 
lavoro del Calanese, il tenore Negrim , il basso Laterza , e la comprima si- 
gnora Fasi. Il successo della Norma fu felicissimo , ed a questo tenne dietro 
l’ altro più clamoroso del Barbiere di Siviglia, prodotto il 9 Maggio col De IIassini, 
collo Stecciii-Bottardi, e colla signora Borghi-Maho , la cui permanenza in Napoli 
per 3 mesi resterà come avvenimento memorabile tra i fasti del nostro Teatro massimo, 
e non farà cosi presto obliare le tracce della Gestione Governativa. La Bonoiii e il 
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De Dassim , dopo aver prodotto sulle nostre scene un entusiasmo di cui da più 
tempo si era perduta la memoria, non son partiti che lasciando vivissimo il desi- 
derio di loro , e La Favorita del Domzetti , rivelala da questi due esimj ar- 
tisti , dallo Stecxiii , c dal Latehza stara come uno di quei successi che sarà 
bello in ogni epoca il ricordare. Oltre la \oniiu iiilanlo e la Favorita, nel pe- 
riodo trascorso dal 27 Aprile al 30 Settembre, furon rapi)rescntate, e tutte con 
esito favorevole — V Otello colla Dorciu , .Vkrrixi , e Coletti — il Mm belh colla 
Galletti, e De Bassim — la di Itohan colla Stefkkxoxe (a). Coletti, e Stecchi — 

il Don Pasquale colla Steffexoxe, Stecchi, De Bassim, e Scalese — la Vir<iinia 
opera del lutto nuova del Petrella con la Galletti, (Coletti, e Aecrim — la Lu^ 
vrezia Borqia colla Galletti, Stecchi, e De Bassim — V Italiana in .ìlqieri col 
De Bassixi, la Grossi, Stecchi, e Scalese — e (cessato rabbonameiito di S. Carlo, (b) 
parliti la Borghi c De Bassim, od iiifermatasi sveiilurataniente |ier la seconda volta 
la Galletti ) il Furioso colla Basi, Mastriam, Ciuciam, e Scalese — e la Cene- 
rentola con la Grossi , Stecchi, Brigxole, e Scalese. Al (piale ben aini»io reper- 
torio vuoisi anche aggiuiig(“re , per renderlo compiuto , ed un atto del llelisaria 
eseguilo da .A’egrixi, De Bassim, e la Borghi — ed un allo del Trovatore eseguilo 
dalla Borghi e A'egrixi — ed il terzo atto del Torquato cantalo dal IIastriam — ed 
un bell’ Inno al He d’ Italia scritto dall’ egregio cav. Caioxelatho sulle parole 
della coltissima Laura Beatrice Maxcim, iu cui preser parte tutti gli artisti siini- 
mentovali, e che per ben più volle fu ripelulo e sempre clamorosanieule npiilaudilo. 

.1 (piesta successione di cupi lavori che tulli, lo ripeterò, incontrarono |ir(‘sso 
il pubblico favorevole accoglimento, non potè aggiungersi il Profeta di IIeveriìeer, 
comunque promesso nelle condizioni dell’ appalto, per le ragioni di economia che nel- 
r altro mio rap|iorto non mancai di venir signiiicuiulo. .Von pertanto gli appallati 
olleniiero un compenso in quattro recito fuori obbligo che loro furon date, e la 
Borghi quasi a farne pregustar le bellezze, cantò nella sua beneliciala ed in mezzo 
a grandissimi applausi taluni pezzi staccali di quella tanto riputata partizione. 

Gii» in quanto alle Opere. In quanto ai Balli — al Fiqlio dello Shak del Ta- 
GLio.M , in cui esordi la valorosa ed infaticabile prima Ballerina signora Auaholi, 
fece seguilo il Salvator Rosa di Perot riprodotto dal Palladixo ed allidalo |»rin- 
cipalmente per la esecuzione alla graziosa signora Fioretti. Venne poscia la ri- 
produzione del Ballo Foiffore di Costa, che segnalò il ritorno tra noi dell’ esimia 
signora Boschetti , per la quale il Coreografo Federico Fusco à ultimamente 
composto il Ballo Iselda che tanti plausi à fallo raccogliere a questa impa- 
reggiabile Artista. Il gran successo non pertanto della stagione vuoisi assegnare 
al .llasaniello , creazione felicissima del nostro coreografo Filippo Izzo , che 


(a) Ij srritlara di-lla signora Steflonone non era noi miei proponimonli , ma informatasi la Gallelli e pren- 
dendo la sua infermità larghe proporzioni, credei urgente il surrogare a quest’ Artista un’altra di non minore cele- 
lirità c che trovavasi nel paese, questa surrogazione, che per altro venne in seguilo delle mancate trattative 
culla Lotti e colla Fioretti, interessò di molto la mia Cassa, che i ducati 2000 pagali |x>r un mese alla signora 
Steffenone furono in gran parte ritenuti dal soldo della signora (ìallolti. la cui indisposizione durò 27 giorni. 

(b) Dovendo aver l’ Amminislràzione la durata elTetliva di 3 mesi, mi parve imprudente ritener tutti gli Artisti 
di prim’ ordine per tutto quel tempo. Kppcrò, promesse cinquanta recito a S. Carlo, provvidi ad esaurirle nei 
mesi di maggio, giugno, luglio c parte di agosto, durante il ipial tempo quegli Artisti prestaiono l’opera loro. Indi, 
cessato r impegno di quelle recile, c sgravata l’Amministrazione di quei grossi sli|)cndj , si apri il Teatro del 
Fondo, ed eseguendo in esso Spettacoli più leggieri cogli .Artisti che ci eran rimasti, furon poi questi medesimi 
spettacoli di tratto in tratta portati anche sulle scene di S. Carlo. 
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ripetuto per 38 volte non a cessato mai di trascinare il Pubblico ad un sempre 
crescente commovimento. E — poiché questo bel lavoro dell’ Izzo, per vaghezza e 
varietìi di danze, per spontaneità ed evidenza di azione, e sopralulto per mirabile 
incarnazione nei mezzi plastici del gran concetto morale che sovrasta al subietlo 
sembra aver toccato una perfezione che è assai dillicile il raggiungere, il valoroso 
coreografo non può sdegnare <li dividere la eccezionalità del successo coll’ egregio 
maestro (ìiaqvi.vto, che in fatto di musica di Balli può annoverarsi tra i più distinti 
compositori dell’ epoca, c colla signora Adamoli ed il signor Bolooetti che mi- 
rabilmente ritrassero le parti dei due protagonisti, e non solo con le altre prime 
parti , ma , diciamolo , lin con le masse dei Corifei c dei Mimi che tutti riva- 
leggiarono di zelo e di alacrità, e tutti furon rimeritati di piansi e direi quasi di 
ovazioni che non han cessalo di ripetersi lino all’ ultima rappresentazione. \ò la 
signora ItosciiETTi volle mancare ad accresere il bell’ insieme di questo successo. 
Aneli’ ella csegn’i un a|)plaiidilissimo passo nel .llasanicllo, alternando colla signora 
Auamou, e chiamandosi a compagna anche la vispa signora 1 )k Rosa. Fu iinal- 
ineiilc quel successo reso compiuto dal 1." Ballerino di cartello signor Amatiro 
che, accompagnando entrambe, divise i plausi e della Boschetti e della Apamoli. 
Ajiatitio, Eccellenza, è una non ultima gloria nostra, e l’Amministrazione Gover- 
nativa andrà sempre orgogliosa di averla revindicala al paese. 

Per tal modo in sei mesi furon prodotte 12 Opere e G Balli (c) ed offerti 
al )inbblico come Artisti di canto la Borciii, la Galletti, la Steffexove, la Pisi, 
la Grossi, la De Mattia, .Vecium, Stecciii-Bottardi, (ìriciam. De Bassim, Coletti, 
M ASTiiiAsi, Laterza, Bric.xole, Scalese, e come Artisti di ballo Amatiro, la Boschetti, 
r AniMOLi, la Fioretti e la De Dosa, (d) 

•\è io starò a far notare a V. E. la splendidezza con cui questi spettacoli furon 
decorati, essendo questa una giustizia che non vi à chi abbia mancalo di rendere al- 
r Amministrazione Governativa. Le scene, per esempio, della Virginia e del Musa- 
niello, per citarne qualcuna, han riscosso al solo loro apparire applausi ripetuti e 
spontanei, grazie alle cure dell’ egregio Direttore della scenografia signor Vemer, e 
dei signori Fico e (]asta(;xa appaltatori, il vestiario del signor Giti.laime si è sempre 
mostrato grandioso e ricco oltre I’ usato , il macchinismo e 1’ attrezzeria non han 
lascialo nulla a desiderare, la illuminazione si è veduta largamente accresciuta, e la 
decenza nella tenuta delle masse ed in ispecie del corpo danzante e delle comparse 
non à potuto non essere notata da coloro che, frequentando abitualmente il tea- 
tro , spesso aveano a deplorare come l’ occhio fosse dolorosamente inqiressionato 
dal luridume che traspariva di continuo sotto la illusione dei veli delle dorerie e 
delle armature. 

Se intanto per provvedere a tutto questo decoro e splendidezza della mia 
Amministrazione io potetti contare sulla larghezza con che il Governo mi nvea 

(c) Tessomlo la storia dogli Spettacoli clic il Teatro Massimo olTrl durante i sei mesi della mia gestione, non 
vorrò omettere di ricordare, che in esso in (ale periodo di tempo ehbcr luogo due memoraliili solennità che resteranno 
imperiture nella memoria dei posteri, voglio dire il banchetto olTerlo dalla Guardia Nazionale di Napoli nella sera 
dei il .Marzo all' Esercito llaliano, capitanato allora dal generale Durando, o la inaugurazione della società opc- 
raja che avveiine nel mattino del 19 Marzo. La soutuosilà , l' imponenza, c lo splendore di queste due festività 
nazionali son vive nella memoria di lutti , ed io sun superbo di aver potuto per la parte che era in me cooperarvi 
dì tutto cuore. 

(d) Il sesto Ballo fu la Scommessa, antico scherzo coreograOco che pur fu riprodotto sulle scene del Fondo du- 
rante la mia gestione. 
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facollato, e venne man mano approvando le spese da me proposte, non debbo ta- 
cere che altro ajuto e di ben maggiore importanza esso mi preparò, per facili- 
tarmi il compimento della missione alTidatami, circondandomi di uomini ai quali è 
giusto che io renda debito tributo di encomio e di riconoscenza. 

Ed in prima io parlerò del Sopra Intendente Dica di San Donato, il quale 
iniziatore, come fu, di quell’ ordine di cose da cui emerse la gestione governativa, 
non si smentì mai nel coadiuvarla c sorreggerla in ogni maniera : sì che in lui 
(anche aslrazion fatta da quel perenne ricambio di fiducia e di cortesia che 
contradistinse le nostre relazioni, e di che serberò perenne la ricordanza ) io non 
il fiscale ma il cooperatore anzi il promotore sempre trovai di tutto quello che 
potea tendere all’ immcgliamento ed al lustro della mia Amministrazione. 

Alla quale Amministrazione poi uopo è che il Governo non ignori quanto 
abbia giovato l’ opera del Controloro signor Antonio Di Aapoli e del Cassiere 
agente contabile signor Michele Mariottino , iilficiali entrambi , I’ uno della Keal 
'fesoreria e l’ altro della Segreteria del Genio civile , e che ambi furono depu- 
tati ad assistermi nel dilìicile incarico. Io non oblierò mai l’ operosa abnega- 
zione con cui entrambi mi secondarono nel malagevole cammino che insieme 
abbiamo avuto a percorrere , e V. E. è bene che prenda nota della integritìi, 
dell’ infaticabilità, e dello zelo tutto eccezionale per la regolarità e l' economia del 
servizio di cui questi due egregi impiegati mi forniron 1’ esempio : esempio che 
per verità fu seguito da tutti gli altri impiegati minori che io ebbi alla mia di- 
pendenza, e di cui non cesserò mai di lodare la disciplina, la probità , e la vo- 
ìenterosità nel lavoro. 

iVè — corredandomi così doviziosamente in quel che potea tenere alla parie am- 
ministrativa — fu il Governo meno sollecito in fornirmi con pari dovizia di uomini 
che potessero illuminarmi in quanto alla parte artistica della gestione. E per fermo 
un DIercadante messo a capo della Direzione musicale, ed i distintissimi maestri 
PizoNE e De Giosa addetti a curare i concerti delle Opere e diriggerle personal- 
mente in orchestra, erano già guarentigie immancabili per poter proceder sc- 
curo nella mia via senza tema di sbagliarmi ; (e) ma la scelta del signor Andrea 
Martinez, governatore del Collegno di musica ed amatore egregio di quest’ arte, da- 
tomi a compagno abituale nell’ Amministrazione artistica del Teatro, fu il colmo delle 
venture che io potessi avermi nel disimpegno della mia missione : Che la coope- 
razione del Martinez fu non solo intelligente , come era ad attendersi da lui e 
come i fatti han potuto dimostrare , ma fu sollecita c fratellevole come io dovea 
attendermi da un amico di venti anni. 

E la iniziativa di tutti questi egregi, cui spesso io non dovetti che aggiun- 
gere unicamente l’ impulso della mia materiale operosità, fu compiutamente secon- 
data, uopo è che io noi taccia, dagli esecutori. L’Orchestra che io non risparmiai 
nè cure nè fatiche per migliorare e per vantaggiare, il corpo dei Cori, che oggi 
può dirsi il primo in Italia , il corpo danzante , i mimi , e fin gli operai tutti 
del Teatro rivaleggiaron di zelo cogli Artisti di prim’ ordine , e spesso andarono 
innanzi ad essi nel concorrere ciascuno per la sua parte alla felice riuscita delle 

(e) Quanto la direzione di questi egregi abbia giovato a vantaggiare le' esecuzioni musicali del nostro 1Vatr<i 
massimo non son io che il dirò, avendo potuto ognuno giudicarne di per se in ogni sera di Spettacolo. 

Ed è qui pur giusto che io faccia onorevole e graU mensione del cav. Viacsazo CapECELATao ebe qual De-> 
pulato della Sopra Intendenza per la parte musicale non isdegnò farsi ancb egli quasi mio collaboratore — sicché 
grandemente io ebbi a giovarmi c de' suoi consigli, e di quel fino discernimento artistico che non vi è tra noi chi 
non si pregi di riconoscere. 
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parti loro affidate; cosichè io non potetti non notare in tanta concordia di buon 
volere qualche cosa di più dell’ esatto adempimento del proprio debito , qualche 
cosa che avrebbe finito per lusingare quasi I’ amor proprio dell’ Amministratore, 
se il solo nome dell’ Amministrazione da lui rappresentata non bastasse a spiegare 
quella volcnterosilà c quell' abnegazione. 

Ecco, Eccellentissimo signore, di quali elementi si compose, su quali basi si 
svolse , e quali risultamenti oITerse la mia Amministrazione ; la cui indole non per- 
tanto ed il cui scopo non furono ( mi si conceda poterlo dire senza dannisi nota 
di vanità ) che il bene dell’ arte, il decoro del Governo, ed il possibile migliora- 
mento nella condizione cosi fisica che morale delle classi tutte che traggono il 
loro sostentamento dal Teatro. 

Il tempo fu breve, gli ostacoli eran molti, e parecchi invincibili : Porto meco 
non pertanto la coscienza di nulla aver trascuralo per superarli. Fatto segno so- 
vente agli attacchi di una stampa astiosa, la dìsprezzai come è dritto in chi può alzar 
pura la fronte ed incontrar senza tema il giudizio pubblico. £ la dignità del mio 
procedere ebbe il suo compenso, chè la stampa indifferente c leale non mancò di 
venir spontanea in mio soccorso : e più che la stampa fu il conforto della pub- 
blica opinione che. non mi fece mai difetto. Oggi, fornito il mio compito, io rasse- 

S nerò a V. E. il conto reso degli esiti e degli introiti, pregandola a far discutere 
a chi di dritto la regolarità degli uni e dc^li altri. Ella vedrà che nulla per me 
fii operato, nè gravata l’ Amministrazione di un obolo solo senza superiore autorizza- 
zione. Se gl’introiti furono scarsi, epperò l’Erario pubblico dovè di non poco inte- 
ressarsi per sodisfare compiutamente ^li obblighi da me contratti, io spero che, 
tenuto conto principalmente della stagione estiva da noi percorsa , (f) a tutl’ al- 
tro vorrà quella scarsezza addebitarsi, menochè ad oscitanza nel servizio, od a tra- 
scuratezza nel tentare ogni mezzo che potea richiamar concorso al Teatro. Se fi- 
nalmente 0 nella proposta delle spese cui fui autorizzato , o nella esecuzione di 
quelle che il Governo al mio prudente arbitrio abbandonava , V. E. non avrà a 
notare tutta quella gretta tenacità che le amministrazioni precedenti avean preso 
a norma del loro amministrare — rammenti V. E. che la missione espressamente 
a me confidata era stata quella di richiamare il Teatro al suo antico splendore — 
che nell’ eseguir questo incarico io avevo a rappresentare un Governo di giustizia di 
amore e di fratellanza — che è solamente in prò delie classi misere che a questo 
spirito di soverchia economia fu fatto eccezione -r- e da ultimo che le benedizioni 
ed il rimpianto, da cui, ne sia pur certa l’E. V. , l’ Amministrazione Governativa 
sarà seguita, è al Governo del Re che risalgono, ed è questo un novello titolo 
di simpatia che esse aggiungono a quel potere che V. E. cosi degnamente c con 
tanto patriotUsmo rappresenta tra noi. 

IVapoli 30 Settembre 1861. 

n Coramisnrto Regio per l' Amministrazione de' Reali Teatri 
LEOPOLDO TARAJVTINI 

(f) In on mio tango rapporto al Segretario generale per la istmiioae pobblica, qoando nello scorso mese di 
marzo mi si rescriveva in nome di S. A. R. il Lnogotenente dì allora che il Teatro dovesse aprirsi col maggior In- 
stro possibile, io non mancai di far notare come lo approssimarsi della stagione estiva e le condizioni anormali 
del paese fossero poco adatte ad offrire larghi introiti teatisdi, e a coprire le spese non ordinarie che per attnare 
qoel concetto sarebbero occorse. 
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die è 


quesla relazione fa seguito il conto esatto degli esiti e degli introiti 
ria sotto i torchi e che tra pochi giorni sarà pubblicato. 



registrato 
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